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DOMENICO AGASSO

Don  Ciotti,  fondatore  del  
Gruppo Abele e di Libera, lei 
è conosciuto da tutti per il 
suo  impegno  civile,  ma  
com·era il bambino Luigi?
«Il ricordopiùvivodiquelpe-
riodo risale al 23 maggio
1953, quando una tempesta
violentissimasiabbattésuTo-
rino, spezzando la guglia del-
la Mole Antonelliana. E sco-
perchiando il tetto della ´ba-
raccaµdi serviziodoveallora
abitavo insieme alla mia fa-
miglia, dentro il cantiere del
Politecnico. Mia madre mi
strinse forte a sé insieme alle
mie sorelle, mentre le lamie-
re volavano via. Quel gesto
di soccorso istintivo, con le
sue braccia a rappresentare
la formapiùbasilarediprote-
zione, mi è tornato alla me-
moria tante volte, di fronte a
personeallepresecontempe-
ste ancora peggiori, reali o
esistenziali».
Ricorda il momento in cui ha 
sentito la chiamata al sacer-
dozio?
«Ricordo soprattutto quan-
dosacerdote lodiventai,con-
sacratodaPadreMichelePel-
legrino, Arcivescovo di Tori-
no, che mi affidò come par-
rocchia ´la stradaµ. Oggi mi
imbarazza essere considera-
tounpretediversodagli altri
e provo immensa stima per i
sacerdoti alla guida di par-
rocchiedifficili, chesicarica-
no sulle spalle storie di vita,
fatiche e bisogni enormi, sia
materiali che spirituali».
C·è stato un maestro, un ami-
co, un incontro che ha segna-
to la sua vita più di altri?
«Gli incontri sono stati la più
grande ricchezza della mia
vita! Infattinonmipiaceave-
re l·attenzione focalizzata su
dime, perché èil ´noiµ il pro-
tagonista dell·impegno che
porto avanti. Senza le perso-
ne preziose che ho incontra-
to lungo il cammino, non
avrei realizzato nulla. E la
primadiquestepersoneèsta-
to un ´barboneµ su una pan-
china di corso Vittorio. Ave-
vo17 anni eavrei volutoaiu-
tarlo, invece mi spronò a
guardarmi intorno, per ac-
corgermi di tanti miei coeta-
nei chepiùdi lui avevano bi-
sognodi aiuto».
Ci racconta un aneddoto per-
sonale  che mai  ha svelato 
pubblicamente?
«È una cosa che ho saputo io
stesso solo di recente: a metà
degli anni ·70 stavo per esse-
rearrestato!Uninvestigatore
della Polizia aveva scoperto
che un sacerdote si aggirava
nella zona diPorta Nuova av-
vicinandoigiovanitossicodi-
pendenti. Sospettava che fos-
si uno spacciatore« Il dottor
Antonio Baranello, allora Vi-
ce Dirigente della Squadra
mobile,loconvinseadappro-
fondire le indagini prima di
procedereal fermo.E per for-
tuna si capì che il mio scopo
era esattamente il contrario!
Cioè conquistare la fiducia
di quei giovani per provare

ad allontanarli dalle droghe.
È un problema di cui oggi si
parla meno ma che è ancora
estremamentediffuso,intan-
te forme. Non solo dipenden-
za dalle sostanze ma anche
dal cibo ² nella forma dei di-
sturbi alimentari ² dal web o
dal gioco d·azzardo. Per que-
sto col Gruppo Abele conti-
nuiamo a studiare progetti
innovativi per rispondere al-
le nuove fragilità. Anche se
nessuno pensa più di arre-
starci, è comunque difficile
trovare i fondi e gli spazi per
portarliavanti».
Che cosa significa oggi esse-
re «anti-mafiosi»? E che cosa 
vuol dire essere «liberi»?
«Siamoliberi se sappiamo fa-
rescelteconsapevolierespon-

sabili. E quando capisco che
la mia libertà è strettamente
legata a quella degli altri, sa-
rò per forza contro le mafie e
la mafiosità in generale, cioè
l·atteggiamentodichièpron-
toacalpestare viteediritti al-
truinelnomedelprofitto.Es-
sere anti-mafiosi significa
promuovere quei valori de-
mocratici ² giustizia, solida-
rietà, trasparenza ² che fan-
noda argine aldilagaredella
criminalitàorganizzata ean-
che di quella ´legalizzataµ,
che è poi qualsiasi forma di
gestione del potere svincola-
tadall·etica».
Come ha accolto l·elezione 
di Leone XIV? 
«Robert Prevost è stato chia-
mato in Vaticano da Papa

Francesco, che lo stimava
profondamente. Già questo
midà fiducia.L·altroelemen-
to è la scelta del nome, che si
richiamaaLeoneXIII, inizia-
tore della Dottrina sociale
della Chiesa. E per ora mi ha
colpito il richiamofrequente
al temadella pace, cheè cen-
trale nelle nostre preoccupa-
zioni e speranze. Ma anche
quello a ´una Chiesa sinoda-
le, una Chiesa che cammi-
naµ, cioè quella comunità
che discute e decide colle-
gialmente e che si apre al
mondo esterno, sul modello
dellaChiesa´inuscitaµeredi-
tatadaFrancesco».
Che cosa si aspetta da Leone 
XIV su temi come giustizia so-
ciale, lotta alla corruzione, 

accoglienza dei migranti?
«Il Conclave ha eletto il suc-
cessore dell·apostolo Pietro,
non del Papa precedente. Ma
è evidente che chi ha apprez-
zato Bergoglio spera in una
continuitàcon le sue posizio-
ni. Cioè una denuncia sem-
pre chiara e circostanziata
dell·oppressione dei poveri,
della persecuzione dei mi-
grantiedelleminacceall·am-
biente. Ci sono dei percorsi
di riflessione e riorganizza-
zione inaugurati da Papa
Francesco che speriamo sia-
no portati a compimento. E
c·è però una persona diver-
sa, con il suo personale cari-
sma, che quindi forse ci con-
durrà verso quelle stesseme-
teperaltrestrade».
L·Italia sembra attraversare 
una stagione segnata anche 
da chiusure e paure. Che re-
sponsabilità ha la politica?
«Mi pare una politica succu-
be del consenso, cioè più at-
tenta a costruire un futuro
per se stessa che non per il
Paese. Una politica che quin-
di fa leva sulle preoccupazio-
nidellagente invecediprova-
readaffrontarne lecause.Co-
sì i problemi restano lì, e pas-
sa l·idea che alcune situazio-
ni ² povertà crescenti, preca-
rietàdellavoro, tagliallasani-
tà,sovraffollamentodellecar-

ceri, solo per citarne alcune ²
siano immutabili. Invece,
l·avvenire è dove scegliamo
diandare.Siamonoiadecide-
re che forma dare al nostro
tempo, se quella della paura
o della speranza! Dobbiamo
ritrovare fiducia negli stru-
menti della democrazia, a
partire dal voto, ed esigere
una politica che sappia tra-
sformare le situazioni criti-
che,noncavalcarlea fini elet-
torali. Il referendum sarà in
questo senso un bel banco di
prova: speriamo che gli elet-
tori prendano con decisione
laparola!».
Come valuta l·atteggiamen-
to dell·Italia rispetto al Medi-
terraneo e alla questione mi-
gratoria?  E  l·Unione  euro-
pea?
«Stiamo andando alladeriva.
Unaderivaeticaepolitica.In-
sieme ai barconi lasciamo
naufragareiprincipichehan-
no ispirato la nostra Costitu-
zione, la Dichiarazione Uni-
versaledeiDirittiUmanie l·U-
nione europea« Il dovere
del soccorso e dell·accoglien-
za dovrebbe venire prima di
qualsiasi legge, come impul-
so primario dell·essere uma-
no verso i suoi simili. Ma noi
stiamocancellandoogni trac-
cia di umanità dalle leggi e
dalle pratiche, quando deci-
diamoche unapersonasoffe-
rente debba essere respinta o
incarcerata, meglio se lonta-
no dai nostri occhi, in Paesi
compiacenti che per soldi ac-
cettanodi fare´il lavorospor-
coµ: ma davvero pensiamo
chequestopossa lasciarcipu-
lita lacoscienza?».
Lei incontra spesso i giovani: 
che cosa chiedono, temono, 
sognano? 
«I giovani sono portatori di
diversità, di energie e di vita.
Purtroppoperòoggipercepi-
sco un grande malessere fra
di loro, dovuto anche al sen-
so di incertezza verso il do-
mani. Tagli all·istruzione,
precarizzazione del lavoro,
welfare familiare azzerato:
ai giovani si nega il futuro e
intantosi gridaallo scandalo
se da quel futuro mortificato
nascono comportamenti an-
ti-sociali. Dobbiamo allora
prima di tutto farci delle do-
mande sulla società che stia-
mo costruendo: una società
chetendeaespellere ipiù fra-
gilipernonguardareallepro-
prie fragilità, alla povertà di
sensoeprospettiveche la tie-
nebloccata.Mapoianche in-
ventarcispaziestradeperac-
cogliere chi si sente respinto,
inascoltato. Al Gruppo Abe-
le abbiamo servizi innovati-
vi per i giovani dipendenti
dal crack o chiusi nelle pro-
prie stanze, modelli studiati
in tutta Italia che chiedono
diesserereplicati. Insiemeal-
la sofferenza vanno però
ascoltate anchele ideedei ra-
gazzi,perchéènecessarioac-
coglierlinei loropercorsi ine-
diti senza aspettarci che ri-
calchino i nostri stessi passi,
compresi quelli sbagliati«
A livello sociale e culturale,
sono loro che possono fare la
differenza!».³
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Il fondatore del Gruppo Abele e di Libera: šLa mia parrocchia è la strada 
La polizia a Torino mi prese per spacciatore. Il Papa? Bene i richiami alla paceŢ

LŤINTERVISTA

Don Ciotti
Fondatore GruppoAbele e Libera

A 17 anni tentai
di aiutare un barbone 

Lui mi spronò
a guardarmi intorno 
molti miei coetanei 

avevano 
più bisogno di lui 

LŤimpegno civile
Don Luigi Ciotti compirà 
70 anni il 10 settembre
Nato a Pieve di Cadore 
(Belluno), nel 1950 si trasferì
a Torino con la famiglia

CRONACHE

Le battaglie
A sinistra, 
un giovane 
don Luigi 
Ciotti 
nei primi anni 
del Gruppo 
Abele, 
fondato 
nel 1965; 
a destra, 
una 
manifesta-
zione 
di Libera

Stiamo andando 
alla deriva: insieme 
ai barconi lasciamo 
naufragare i principi 
che hanno ispirato la 
nostra Costituzione 
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